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L’UNA e L’ALTROSabato 20 settembre 1997 10l’Unità

A Montecatini la ministra Anna Finocchiaro spiega il nuovo disegno di legge

«Una riforma delle carceri
per le detenute e i loro figli»
«Le donne con pene inferiori ai quattro anni e un bambino che ha meno di otto anni potranno
scontare a casa la detenzione». Analoghi diritti potrebbero essere riconosciuti anche ai padri.

XVI FORUM  SULLE POLITICHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI

Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione.
Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di  snellimento e
semplificazione degli Enti locali. Bicamerale e Finanza  Pubblica

CONVEGNO

ROMA- 30SETTEMBRE 1997
PARLAMENTINO  CNEL - ORE 9.30

PROGRAMMA

Ore 9.30 Introduce:
Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel

Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia

Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi programmati:

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Caianiello - pres. Cogest;
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano Daccò
- dir. centrale Finanza Locale-ministero dell’Interno; Francesco Delfino - rag. Gen.

Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci -
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso.

Ore 12.30 dibattito
Conclusioni: Adriana Vigneri, Sottosegretario ministero dell’Interno 

Armando Sarti

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319

Gran Bretagna
Tende coprenti
in Parlamento
Il consigliodiConteaaBever-
ly, nello Yorkshire, ha messo
delle tende ai propri banchi: i
consiglieri maschi si distrae-
vano troppo, sbirciavano di
continuo le gambe delle loro
colleghe donne. La copertura
è stata proposta dal rappre-
sentante dei liberaldemocra-
tici Dave Ireland, secondocui
ilrendimentopoliticodell’as-
semblea era pesantemente
penalizzato dalle gonnecorte
delle colleghe. Una collega di
Ireland, Collen Gill, ha sti-
gmatizzato l’idea delle tende:
«è un puro spreco di denaro».
«A me piace mostrare le gam-
be e distrarre i consiglieri dai
loroargomentipolitici.

Svizzera
In caserma
con la neonata
Un sottoufficiale donna del-
l’esercito svizzero sta svol-
gendo il servizio militare a
Valbella (Grigioni) in compa-
gnia della figlia di sette mesi.
In assenza di un collega sup-
plente, la donnafuriere e‘ sta-
ta eccezionalmente autoriz-
zata dal capitano della com-
pagnia a tenere assieme alla
piccola Stefanie il corso di ri-
petizione di tre settimane
previsto dal servizio militare
elvetico. La madre, Cornelia
Juni, allatta ancora la bimbae
ogni volta che Stefanie aveva
fame ha dovuto interrompe-
re il lavoro. Le donne sono
ammesse nell’esercito dal
lontano 1938. Le soldatesse
sono tuttavia ancora escluse
dalle attivita‘ di combatti-
mento.

Sondaggi
Le giovani
e la pensione
A25anniunadonnahaanco-
raunasperanzadivitaresidua
di oltre 56 anni, 16 dei quali
da trascorrere come pensio-
nata. Ma cosa fara‘ in questo
tempo e come prevede di or-
ganizzarsi invistadellasuavi-
ta futura ? Ha cercato una ri-
sposta un sondaggio di Assi-
ba, societa‘ di assicurazioni,
realizzato per il settimanale
’Bella’. Le piu‘ preoccupate
sembrano proprio le piu‘ gio-
vani, eta‘ media 31 anni, an-
cora non sposate, senza figli e
spesso anche senza lavoro, le
quali sonosicuredinonpoter
contare ne‘ sui risparmi ne‘
sull‘ appoggio dei familiari. È
nelle altre fasce di eta‘ che
questa parte finale della vita
assume ben altri connotati.
Per le donne in carriera o per
le operaie e le impiegate, eta‘
media 46, la pensione sara‘ il
momentodi farecosemaifat-
te prima. Meno ottimiste le
casalinghe e le lavoratrici in
proprio: vedono la pensione
comeunaprosecuzionenatu-
rale di quello che stanno gia‘
facendo.

DALL’INVIATA

MONTECATINI . Il ministro guar-
dasigilli Flick ha annunciato ieri:
riformerò il carcere. La ministra
per le Pari opportunità Anna Fi-
nocchiaro annuncia oggi: rifor-
meròilcarcereper ledonne.Lami-
nistra ha scelto la platea di «Se dici
donna...», festivalalfemminiledi-
retto da Serena Dandini e Franza
Di Rosa (che si conclude stasera a
Montecatini, giunto alla sua se-
conda edizione), per spiegare le li-
nee fondamentali del disegno di
legge che sta concertando proprio
con il collega di Graziae giustizia e
che verrà sottoposto fra breve al
Consigliodeiministri.

Un festival (o meglio «un radu-
no per niente separatista», dice la
sua direttrice Serena Dandini)
condotto tra il tonoleggeroequel-
lo più serio, senza contraddizioni
nécaduteditono.

«Attualmente - spiega la mini-
stra - l’entrata in carcere di una
donnapuò essere differita solo seè
incinta e fino ai sei mesi del figlio.
Dopo di che le porte del carcere si
aprono per mamma e bambino. E
tutti possono immaginare che co-
sa significhi per un bambino vive-
re in carcere alcuni degli anni de-
terminantiper la suacrescita.A tre
anni, improvvisamente,avvieneil

distacco, traumatico e totale. Le
nostrepropostetengonocontodel
legame tra madre e figlio come di
un legame fondante e di un valore
chenonpuòesserecompletamen-
te oscuratodalle esigenzedi esecu-
zionedellapena».

Eccole in sintesi: il termine sta-
bilitodeiseimesidelbambinopas-
saaunanno.Ledonnecondanna-
teapene inferioriaiquattroannio
con residui di pena inferiori allo
stesso tempo possono scontare la
condannaacasa, agliarrestidomi-
ciliari, sehannounbambinodietà
inferiore agli otto anni. Le donne
chesonostatecondannateperrea-
ti più gravi eche possonoaccedere
al cosiddetto «permesso premio»,
potranno godere dello stesso be-
neficio alle stessecondizionima la
decisione sarà discrezionale, cioè
sarà basata sulla valutazione della
pericolosità sociale delle singole
persone(efortunatamenteledete-
nute in larga maggioranza non so-
no considerate «socialmente peri-
colose»). Se il permesso premio è
già stato ottenuto ilbeneficio scat-
taautonomamente.

Un altro passo viene compiuto
nei casi di detenute che possono
svolgere un lavoro all’esterno del
carcere, in base alla legge Gozzini.
In questi casi la detenzione domi-
ciliareè facoltativamailprovvedi-

mento, in questo modo, afferma
un principio nuovo e importante:
«Riconosce - afferma la ministra -
l’uguale valore sociale del lavoro e
del lavoro di cura e di educazione
deifigli».

Fino a questo punto l’attuale
concertazione tra i due ministeri.
Ma non sono pochi gli argomenti
sucui la discussioneèancoraaper-
ta, ad esempio estendere il ricono-
scimento di analoghi diritti ai pa-
dri, nell’ottica prioritaria della sal-
vagurdia e della crescita equilibra-
ta dei bambini, e della trasforma-
zionedel carcereda luogodiespia-
zionedellapenainluogodiforma-
zione.

C’erano molte persone ieri po-
meriggio ad ascoltare, al Palacon-
gressi di Montecatini, le proposte
della ministra e i commenti delle
protagoniste del dibattito su
«Donne incarcere»,GiovannaPu-
gliese, Maria Grazia Gianmarina-
ro, Nadia Mantovani, Marialina
Marcucci, Isabella Rauti e France-
sca Scopelliti.Marialina Marcucci,
assessoraallaculturadellaRegione
Toscana,hadedicatoaSilviaBaral-
dini il suo commosso intervento
chiedendo alla ministra Finoc-
chiaro un interessamento diretto
alsuocasoperché,hadetto,«finoa
ora il governo ha fatto pressione
ma non ha mai iniziato un nego-

ziato vero e proprio». La senatrice
Scopelliti ha ricordato la proposta
della «stanza dell’amore» (volga-
rizzata dai media) come stanza de-
gliaffetti,luogoincuiancheincar-
cere sia possibile l’espressione dei
sentimenti. Per Isabella Rauti, del
Movimento sociale Fiamma trico-
lore, le proposte di Anna Finoc-
chiaro sono «sicuramente una in-
dicazione per cambiare le leggi ma
ancheperunusopiùestesoediffu-
so delle leggi esistenti e per un al-
largamento delle misure alternati-
vealcarcere».

Il dibattito è stato preceduto da
una intensa performance teatrale
prodottadall’Arci solidarietà diLi-
vorno e messa in scenadalla sezio-
ne femminile del carcere «Le Su-
gherie» di Livorno. Si è trattato di
una riduzione teatrale della Colo-
nia penale di Franz Kafka per la
regia di Lamberto Giannini e
Michelangelo Ricci. Doverosa e
meritata la citazione delle prota-
goniste Mita Fanella, Barbara
Norci e Laila Orgnei che hanno
affiancato l’attrice Angela Nesi.

Nelle loro voci e nella gestua-
lità tutta la sofferenza della co-
strizione e tutta la fatica di
esprimere una condizione uma-
na drammatica.

Susanna Cressati

AVelia di Marina di Ascea la Casa 
Vacanze Iscairia. Salerno

Sei camere a due o tre letti arredate con gusto, disponibili da gennaio a dicembre,
situate a Paestum e Palinuro nel Parco del Cilento dinanzi all’area archeologica di Elea-
Velia, in aperta campagna ai piedi della collina di Velia e distanti un chilometro dal
mare, circondate da 20mila mq. di terreno con alberi di ulivo e distanti un chilometro dal
mare. Un luogo suggestivo e una vacanza immersi nella natura, la storia e l’archeolo-
gia. Mare, campagna, vestigia archeologiche e la tradizionale ospitalità e cucina del
Cilento. Visite archeologiche a Velia, Paestum, Rocca Gloriosa, Padula. Poi ad Amalfi,
Salerno, Napoli, Pompei, Ercolano, Valle della Lucania.

Quota di partecipazione individuale giornaliera in camera doppia: da gennaio a
giugno e da settembre a dicembre lire 50.000; lire 60.000 in luglio e 70.000 in agosto.

La quota comprende il pernottamento e la prima colazione (con dolci preparati in
casa) e la “carta sconti” per gli esercizi balneari convenzionati. Per i bambini sino a tre
anni ospitalità gratuita, dai tre ai dieci anni sconto del 40% sulla quota giornaliera. È
possibile prenotare le cene, preparate con ingredienti e secondo i canoni della cucina
mediterranea, presso i proprietari della Casa Vacanze Iscaria.

Nota: dato il numero esiguo delle camere, la prenotazione è richiesta con notevo-
le anticipo.

AGRITURISMO NEL PARCO 
NAZIONALE DEL CILENTO

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL:L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

A Padova, dal 28 settembre, in mostra tutto quello che vorreste sapere sul seno

Basta deglutire infusi di anice e finocchio
e anche i maschi riusciranno a allattare
«La lattazione maschile è una possibilità reale» spiega il professor Pluchinotta, che ha curato l’esposizione.
Dalle statue della «Grande Madre» all’iconografia di Sant’Agata. Esclusi moderni corsetti, reggiseni e bikini.

PADOVA. Se andate a casa sua, po-
trebbecapitarvidiberedauncalicein
porcellanadiSevresmodellatosul se-
nodiMariaAntonietta.Odiusareun
campanello a forma di mammella e
premere un pulsante-capezzolo. Il
dottorAlfonsoPluchinotta,chirurgo
senologo, autore di decine di pubbli-
cazioni sul seno - l’ultima: una mo-
numentale “Storia della senologia”,
600 pagine e 320 illustrazioni - e col-
lezionista, èdiquelli chedalmestiere
si fanno prendere davvero. Adesso, è
ilmomentodiunapersonaleapoteo-
si.

Ha organizzato, assieme al comu-
ne di Padova, una mostra storico-ar-
tistica (si inaugura il 28 settembre a
Palazzo Zabarella): «Incanto ed ana-
tomie del seno». Ridacchia sotto i
baffi: «Magari uno pensa a costumi,
seduzioni... No! Tutto materiale
inimmaginabile».

Libri antichi, stampe, dipinti, sta-
tue, oggetti, strumenti scientifici. Si
scopreche il senoèoggettodimania-
cali raccolte. «C’è un chirurgo seno-
logo di Barcellona che, nauseato da-
gli interventi, si èmessoacolleziona-
re Sant’Agate:una raccolta incredibi-

le.Unappassionatoromanohapiùdi
300 pezzi sul tema di Maria che allat-
ta. Un altro collezionista di tavolette
votive ha toccato quota 3.000 prima
di cederle ad un museo». E poi, trala-
sciando le pubblicazioni mediche, ci
sono quelli che di seno scrivono: un
chirurgo di Strasburgo, la sociologa
Marylin Yalom, un medico francese
monomaniacale: «I senie la Chiesa»,
«I seni nella storia», «Curiosità e
aneddoti sul seno nell’allattamen-
to».Qualcunocollaboraallarassegna
padovana che comincia con una se-
zione dedicata agli archetipi, una
ventina di statue preistoriche della
«Grande Madre» e libri antichi, raffi-
gurazioni: la mammella ed il latte so-
no assimilati dalla maggior parte dei
miti ad un primordiale principio di
fecondazione.

C’è anche una divinità maschile
che allatta, Avalokitesvara. Stupore.
Ma non del dottor Pluchinotta: «La
lattazione maschile è una possibilità
reale. Ci sono stati casi descritti in
passato, marinai, padri improvvisa-
mente vedovi. Occorre un certo con-
testo: il soggetto deve “credere di po-
tere”, aiutarsi con sostanze che irriti-

no il capezzolo, deglutire infusi di fi-
nocchio o anice. C’è anche un libro
sultema:“Il lattedipadre”.Nelbellu-
nese una chiesetta è dedicata ad un
santo che allattava, San Mammano-
».Seconda sezione, «Il latte come pri-
mo nutrimento», una vera e propria
storia dell’allattamento nella quale
spicca «La Barbada» di Jusepe de Ri-
bera. Poi, «I poteri del latte»: tauma-
turgico, nella tradizione cattolica. Le
infinite MadonnedelLatte, leallego-
rie: Maria che schizza latte dal seno
nell’occhiodi uncieco,o sulleanime
del Purgatorio; Maria che allatta San
BernardoosantaCaterina.

«Il seno nell’immaginario cristia-
no e popolare» si fonda, principal-
mente, sull’iconografia di Sant’Aga-
ta, alla quale il tiranno di turno fece
schiacciare, bruciare ed estirpare i se-
ni. La santa, nelle immagini, li tiene
suunvassoio.Sembranoduefocacce:
forse per equivoco è diventata patro-
nadeipanettieri. Sopratuttodipintie
stampe riempiono la sezione dedica-
ta alla «seduzione». Ci sono anche il
calco in gesso del seno di Paolina Bo-
naparte,usatodalCanovaper lascul-
tura, e coppe francesi settecentesche

a forma di seno. Già Vulcano, tra-
manda il mito, aveva modellato una
coppasulsenodiVenere. Il seno,nel-
la storia, non è sempre simbolo ga-
lante. Nel Medioevo, ricorda Pluchi-
notta, «Era il luogo della follia: si cer-
cava di guarire le malate psichiche
strizzandoleloromammelle».

E c’è anche, catalogatodai sociolo-
gi, il «seno politico», che comincia
con la sottospecie«patriottica»:dalla
Marianna francese inqua.Unasezio-
ne è dedicata alle malattie mamma-
rie. L’ultima tratta dell‘ «immagina-
rio contemporaneo»: sono opere
d’arte, spiccano la scultura multi-
mammaria di LouiseBourgeois, il tri-
plicebustodiYokoOnocheillustrala
progressiva asportazione del seno. E
reggiseni, corsetti, bikini, seni «com-
merciali» e seni «liberati»? Esclusi.
Peròunafabbricadicorsetteriaspon-
sorizza.Etraicontributic’èquellodel
«fashion-philosopher», Samuele
Mazza, ideatore della mostra «Il reg-
gisecolo»: adesso, prepariamoci, sta
lavorando sui baci, da quelli al suolo
delpapaaquellideipolitici.

Michele Sartori

ASSEMBLEA NAZIONALE DI COSTITUZIONE
DELLAAUTONOMIA TEMATICA

Ambiente e territorio

Introduzione: Fulvia BANDOLI
Conclude: Massimo D’ALEMA

Ambiente
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La vera storia dei programmi musicali che vaccinarono i compagni della vigilanza

Gli anni 70, le Feste e lo scontro «politico» per il rock
ELENA MONTECCHI

Negli anni Settanta, i Comitati pro-
motori delle Feste dell’Unità erano
luoghi di dibattito e scontro «politi-
co». Lo scontro si concentrava sui
programmi musicali. I resistenti del
liscio contro quelli del ‘68, fan dei
canzonieri popolari stringevano al-
leanze spurie per zittire i più giovani,
categoria neo-iscritti al Pci, che non
avevano in alcun modo contribuito
alla storia d’Italia, ma conoscevano
vita - opere - pensiero dei rockers an-
gloamericani. Noi volevamo che i
gruppi rock suonassero nella nostra
Festa, ma per ottenere quel risultato
fummo costretti a misurarci con l’ar-
te della mediazione. Partecipammo
a tutte le riunioni sul programma, ci-
mentandoci sulle diverse sfumature
del liscio.L’OrchestraRuspaèmeglio
di Iller Pattacini? Noi sostenemmo
Pattacini perché era sponsorizzato
dal responsabile della Festa. Grazie a
quell’alleanza riuscimmo a cassare
due serate di canti di lotta e di prote-
sta. Ci vennero aperte le porte del
rock.Dapprima, tentaronodisugge-
rirciDeborahKooperman,un’ameri-

cana bolognesizzata che faceva le
vecidiBonDylan: tra leie il rockc’era
l’abisso.Rassegnati eprivi dell’orien-
tamento di «quelli dell’Arci» ci con-
cessero una serata a budget ridotto,
massimo centomila e cena gratisper
la band. Ci assegnarono uno spazio,
il famoso spazio giovani, un posto
terrificante, incuneato tra lo stand
gnocco fritto e i servizi igienici. La
scelta dell’ubicazione era dettata dal
fatto che nessuno poteva disturbare
la tombola e il ballo liscio. Io comin-
ciai ad inquinare le feste dell’Udi, ot-
to marzo e dintorni, sostituendo le
canterine locali con GiannaNannini.
Poi ci fu il grande salto: Charles Min-
gus alla Festa Provinciale di Noi Don-
ne. Peccato che il pubblico fosse
scarso e lui ubriaco fradicio. Fu una
serata indimenticabile per i pochi in-
troiti eper il ruolodibaliedi strumen-
ti eKapòproibizionistechesvolgem-
moioelamiaamicaSilla.Alla finede-
gli anni’70,primissimianni ‘80,met-
temmo le mani sulla Festa Provincia-
ledell’Unità. IlmioamicoGigispiegò
al Comitato Festa che Fela Kuti Ani-

kulapoavrebbetenutounospettaco-
lo di Afro-beat. In quell’occasione fu
posto l’accento sul fatto che era un
nero in lotta contro il governo nige-
riano. Ci furonocennidi tiepidocon-
senso e, naturalmente, sorvolammo
sul fatto che Fela aveva 27 mogli e
una forte propensione al fumo di er-
ba. Il compagno Arnaldo apprese,
maledette spie!, cheaveva27mogli,
ma l’unica sua preoccupazione fu: «E
dove lemettiamoadormire?» Il con-
certo di Fela fu cancellato a causa del
suo arresto, venne beccato alla do-
gana di Milano con una valigia, pe-
raltro non sua, piena di erba. I mili-
tanti non leggono mai la pagina de-
gli spettacoli dei quotidiani, perciò
spiegai ad Arnaldo che l’arresto era
dovuto al fatto delle 27 mogli, per-
ché in Italia la poligamia è un reato e
lui, l’Arnaldo, replicò: «Beh, non po-
teva dire che erano ballerine?» Mi
mise k.o. Il 1982 fu l’anno di King
CrimsonedeiRockMusic.Si trattòdi
un evento che scosse nel profondo
tutte le certezze degli addetti alla vi-
gilanza. che ora parlano dei Mostri

del Rock, dei Pogues e degli U2, co-
me se fossero quelli dell’Orchestra
Ruspa. L’unico vero quesito al quale
occorreva dare una risposta, che
francamente non conoscevamo,
era: «Quanta energia elettrica serve
per il concerto?» La questione fu sol-
levata dal compagno Boni, ma la sua
preoccupazione era «Perché voglio-
no tuttiquei sedaniequellecaroteda
mangiare, cosa sono, conigli?» Il
giorno del concerto diluviò e fummo
obbligati a rinviare l’appuntamento.
Ma ilpubblicoarrivòcon ildiluvioe si
fermò.Ragazzi e ragazzebardaticon
catene e catenone furono costretti
dalla vigilanza e dalle forze dell’ordi-
ne ad abbandonare la ferraglia. Si
formaronomontagnedicatenechei
militanti, di origine contadina, para-
gonarono alle catene delle vacche.
Poi incontrarono laSecuritydei Roxy
e dei King e trasecolarono. Sapendo
cheerano stranieri, si rivolgevano lo-
ro dicendo: «No qui no passare» «Tu
dove andare?» Ma gli Ufo «No capi-
re» e mandare tutti a quel paese. Alla
primaschiarita ilbatteristadeiKingsi

mise a provare insieme al basso un
pezzo. Fu l’apocalisse. I compagni
più anziani accusarono i sintomi del-
l’infarto, mentre i più giovani prova-
rono l’ebbrezzadellevibrazioninello
stomaco, ma i veri infartuati furono il
sistemaelettricodelpalcoed ilgene-
ratore. Iniziò allora la resistenza pas-
siva dei compagni costruttori che,
declinando ogni responsabilità, dis-
sero «arrangiatevi». Dopo molte pe-
ripezie riuscimmo, grazie al buon-
cuore di un compagno capocantiere
di una cooperativa, a trovare un ge-
neratore. Il concerto della sconfitta
alla fine si svolse senza incidenti di ri-
lievo, salvo le delazioni dei compa-
gni della vigilanza ai vertici locali del
Pci. «Gli inglesimangiano l’eroina»,-
platealmente falso - «offrono siga-
rette drogate alla polizia in borghe-
se» - terribilmentevero -«hannodel-
le donne nude» - quasi falso. Orache
sono nel Pds posso dire che io a quel
concerto mi sono divertita. Soprat-
tutto ad osservare le reazioni dei
compagni invasi da un popolo che
arrivavadaunpianetasconosciuto.


